
«SIGNORI della mafia: i vostri voti non li voglia-

mo. Non li vogliamo!». Romano Prodi è a Locri,

in questa piazza dedicata ai Martiri dove dal 16

ottobre, il giorno dell'assassinio di Francesco

Fortugno, la Calabria

intera ha ritrovato il co-

raggio di dire no alla ’n-

drangheta. E allora il

capo dell'Unione dice le parole che
i calabresi venuti fin quaggiù in
quindicimila alla fiaccolata dell'
Unione vogliono sentire chiaro e
forte. «Non vogliamo i voti della
mafia. Preferiamo perdere consensi
se sono contaminati dai mafiosi».
Bandiere al vento, fiaccole perico-
losamente alzate al cielo. Le ma-
gliette bianche della Regione firma-
te da Santo Versace, Mimmo Calo-
presti, Mimmo Rotella, Carmine
Abate con quello slogan che ha fat-
to il giro del mondo: «E adesso am-
mazzateci tutti». Lo slogan dei ra-
gazzi di Locri. È a loro che Romano
Prodi dedica tutto intero il suo inter-
vento. La lotta alla mafia, innanzi-
tutto. «Anche dai banchi dell'oppo-
sizione, se non dovessimo vincere
le elezioni, sappiate che sarete il no-
stro obiettivo. Noi non vi daremo
tregua», è il messaggio che il leader
dell'Unione manda ai boss. Accan-
to sé, sul palco spartano allestito
per l'occasione, Prodi ha i leader
dell'Unione, Fassino, Diliberto, Bo-
selli, Dini, Pecoraro Scanio, Di Pie-
tro, Russo Spena per Rifondazione,
i vertici della Regione con Loiero e
Bova, Minniti, Lumia.
Ma soprattutto c’è Annamaria Pan-
caldo. È una dei ragazzi di Locri,
una dei tanti che dall'assassinio del
vicepresidente della Regione han-
no ridato speranza alla Calabria. È
lei ad avere la parola prima di Pro-
di. «Vogliamo giustizia, per noi e
per la nostra regione. Da chi rappre-
senterà il nuovo Stato vogliamo la
cancellazione di tutte quelle leggi
che favoriscono la mafia. Perché in
Calabria lo Stato non c'è, lo Stato è
la ’ndrangheta con le sue leggi e la
sua violenza». Parole semplici ma
che rappresentano una ipoteca pe-
sante come un macigno sul futuro
programma dell'Unione. Prodi lo sa
e per questo dice ai ragazzi: «Siamo
qui per imparare da voi giovani
l'esempio di una lotta forte. Il vo-
stro spudorato coraggio diventi la
nostra saggezza». Linea politica,
scelte per il futuro governo, rigore
negli atteggiamenti, etica nella sele-
zione della classe politica. «Perché
voi - dice Prodi - ci avete indicato la
direzione da prendere. Noi non ab-
biamo paura, non chineremo il ca-

po. Non volgeremo lo sguardo dall'
altra parte per non vedere i loro de-
litti. La lotta contro tutte le mafie sa-
rà senza se e senza ma». Alzando il
tono della voce, come per farsi sen-
tire dai capi delle mafie, il Professo-
re scandisce: «Il vostro tempo è fi-
nito, ora è giunto il tempo di pagare
il conto dei danni che avete provo-
cato all'Italia. Qui, a Locri, oggi di-
chiariamo guerra alla criminalità or-
ganizzata».
Ma Prodi sa che i giovani pretendo-
no dalla politica comportamenti co-
erenti. E allora usa parole nette:
«La politica dia l'esempio. Noi non
abbiamo paura di perdere consensi,
perché la paura, la ricerca dei voti a
tutti i costi è l'anticamera della con-
nivenza». Si volta pagine, quindi,
non ci saranno più governi e mag-
gioranze che faranno la guerra a chi
lotta contro la criminalità. «Le for-
ze dell'ordine avranno il nostro so-
stegno in termini di risorse e di
mezzi, e la magistratura deve sape-
re che la sosterremo con convinzio-
ne, senza accettare il gioco al mas-
sacro della delegittimazione».
«Quello striscione, adesso ammaz-
zateci tutti, ci indica la strada della
coerenza, del rigore e di una nuova
intransigenza». Ma soprattutto,
conclude Prodi, la voglia di riscatto
e di rinascita espressa dall'intera
Calabria, impone un impegno: «Il
Sud non sarà mai più solo».
«Il Mezzogiorno deve tornare al
centro dell'agenda politica del Pae-
se», aggiunge con i giornalisti Piero
Fassino. «Bisogna fare del Sud la
leva fondamentale di una nuova fa-
se di sviluppo e di crescita. Investi-
re qui risorse, perché le aziende
vengano a creare posti di lavoro,
perché i giovani guardino al pro-
prio futuro con maggiori certezze,
perché le famiglie sentano che non
sono sole. Bisogna fare qui una po-
litica seria che consenta a questa
parte del Paese di continuare a spe-
rare». Prima di salire sul palco, Pro-
di e i leader dell'Unione hanno in-
contrato i sindaci calabresi e i verti-
ci della Regione. Peppe Bova, pre-
sidente del Consiglio regionale,
raggela la sala con l'annuncio che a
Sinopoli l'intero consiglio comuna-
le si è dimesso. Qui il sindaco Do-
menico Luppino ha ricevuto minac-
ce dalla mafia, attentati e una serie
di insopportabili intimidazioni. Al-
la fine tutti i consiglieri, maggioran-
za e opposizione, hanno gettato la
spugna. La ’ndrangheta è ancora
potentissima. La battaglia per la le-
galità in Calabria è solo agli inizi.
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Non si rimangia una sola parola e ti-
ra dritto, Mauro Bertini, sindaco di
Marano: «A Nassiriya - afferma - i
nostri militari sono andati a fare un
lavoro. Anzi, sono stati mandati da
un governo che ha voluto e sostenu-
to una guerra ingiusta, usando l'ipo-
crisia della missione di pace. La
morte di quei ragazzi mi ha procura-
to una grandissima rabbia: la stessa
che provo quando un muratore per-
de la vita precipitando da un'impal-
catura. Ma, da comunista, non ho
mai pensato di assimilare una morte
sul lavoro al martirio. Martire è chi
immola la propria vita per un'idea».
Come Yasser Arafat, cui sabato
scorso il sindaco di Marano ha dedi-
cato una strada del Comune. «Senza

cancellare dalla toponomastica cit-
tadina - chiarisce - la strada intitola-
ta ai caduti di Nassiriya. Per la sem-
plice ragione che quella strada non
c'è mai stata. Esisteva una delibera
d'intenti, predisposta dai commissa-
ri inviati dalla Prefettura durante lo
scioglimento-farsa del Comune.
L'abbiamo ritirata, con il consenso
di tutta la Giunta, come abbiamo ri-
tirato moltissime altre delibere com-
missariali che ritenevamo non con-
grue. I funzionari prefettizi doveva-
no svolgere l'ordinaria amministra-
zione; invece, nella delibera incri-
minata, definivano il conflitto in
Iraq una guerra “giusta”: un obbro-
brio».
Bertini - che non ha escluso però

una strada intitolata «via caduti di
Nassiriya» ha incassato la solidarie-
tà del segretario del suo partito, Dili-
berto dei Comunisti italiani. Ma, tra
i suoi stessi alleati, la sortita sui
«martiri a pagamento» ha causato
una bufera di polemiche.
«Il sindaco farebbe bene a rivedere
la sua posizione: evidentemente ha
confuso i militari italiani con dei
mercenari», ha dichiarato il leader
nazionale dei Verdi, Alfonso Peco-
raro Scanio che poi aggiunge: «I sol-
dati sono vittime della scelta di an-
dare in guerra e la decisione, sba-
gliatissima del centrodestra, non è
loro». Che è esattamente la posizio-
ne di Bertini: «Mai pensato di infan-
gare la memoria di quei ragazzi, vit-
time di un meccanismo più grande
di loro». La precisazione non è ser-

vita a granché. La Margherita di
Marano ha diffuso un documento in
cui si dissocia «completamente»
dalla posizione del primo cittadino.
«È stato un crimine, più che una
sciocchezza» commenta il capo-
gruppo dei Ds alla Camera, Luciano
Violante: «Spero che i dirigenti po-
litici di Bertini gli facciano cambia-
re idea immediatamente. Se voglio-
no dedicare una via ad Arafat, sono
liberissimi di farlo, anche altrove.
Cancellare le vittime di Nassiriya -
ha concluso Violante - credo sia una
cosa inconcepibile». Duro il leader
dell'Udeur, Clemente Mastella:
«Bertini ha fatto dichiarazioni che
sono di un'imbecillità politica uni-
ca. Spero che chi gli è accanto sfidu-
ci questo sindaco che è sfiduciato
dal buonsenso». Più sofisticato il

dissenso espresso dal sindaco di Na-
poli, Rosa Russo Iervolino, che si è
affrettata ad annunciare che il capo-
luogo «avrà presto una strada dedi-
cata alle vittime di Nassiriya». «Ro-
setta poteva almeno chiamarmi per
conoscere meglio la mia posizio-
ne», replica il sindaco, bersagliato
per tutta la giornata dagli strali del
centrodestra, napoletano e naziona-
le. «Le avrei spiegato, per esempio,
che sono stato costretto, a furor di
popolo, a intestare la strada indivi-
duata dai commissari a Mario Mo-
sella, cantante maranese degli
Showmen, quelli di Un'ora sola ti
vorrei. E che la mia amministrazio-
ne un monumento ai carabinieri lo
ha già dedicato. È quello al militare
Salvatore Nuvoletta, 28 anni, ucci-
so barbaramente dalla camorra».

La manifestazione in Piazza dei Martiri ieri a Locri Foto di Adriana Sapone/Ap

DOMENICOLUPPINO en-

tra nel municipio di Sinopoli

alle cinque della sera, come

fa spesso. Non sa che sta

per registrare una pesante

sconfitta dello Stato, pro-

prio mentre a Locri, meno di un'ora
di macchina, i calabresi con Prodi e
i leader dell'Unione manifestano
contro la ’ndrangheta e per lo svi-
luppo. Il segretario di Luppino arri-
va con un pacchettino sottile di let-
tere. Il sindaco apre la prima. Uno
degli otto consiglieri superstiti (al-
tri cinque si erano dimessi man ma-
no che lui subiva attentati) gli co-
munica che per motivi di lavoro è
costretto a dimettersi. Irrevocabil-
mente. Luppino sospira e apre la se-
conda busta scoprendo che anche
per un altro consigliere sono scatta-
ti improcrastinabili motivi di lavo-
ro che gli impediscono di restare al
proprio posto. Alla quinta lettera,
piccola variazione: dimissioni per
salute. Il sesto, di nuovo per motivi
di lavoro. Tutte le lettere sono di tre
righe. Insomma, sei consiglieri su

otto scoprono nello stesso giorno di
avere un problema che li costringe
a dimettersi provocando l'affossa-
mento dell'Amministrazione comu-
nale. Insomma, a Sinopoli l'Ammi-
nistrazione non è stata sciolta per
mafia ma dalla mafia. L'ex sindaco,
carico di amarezza, commenta: «La
verità è che il sindaco alternativo,
quello vero, ha deciso di azzerare la
giunta. Io ho resistito fino alla fine e
quelli mi hanno lasciato solo».
Luppino fino ad oggi ha subito no-
ve attentati. Cominciarono quando
si sparse la voce che si sarebbe can-
didato. Quindi cambiarono strate-
gia: «Una parte di loro - spiega - mi
votò immaginando che mi sarei
messo a loro disposizione». La si-
tuazione si inasprì presto. Gli taglia-
rono gli ulivi secolari di famiglia.

Un'altra partita di alberi gliela bru-
ciarono. Il clou degli attentati fu
quello contro la cappella di fami-
glia: una bomba collocata sulla
tomba del padre mandò tutto all'
aria. Gli hanno incendiato un furgo-
ne, ucciso un cane, sparato alle fine-
stra. È stato costretto ad allontanare
la famiglia. Dice: «Gli attentati di-
retti contro di me sono stati nove.
Quelli, invece, contro i lavori del
Comune non si contano. Noi face-
vamo una fontana? E la sera loro la
distruggevano. Ristrutturavamo
una scuola? E loro la danneggiava-
no. Per decine e decine di volte».
Nei giorni scorsi, quando gli man-
darono in fumo il furgone dell'
azienda, si sfogò: basta, meglio get-
tare la spugna. Il superprefetto De
Sena, arrivato a Reggio da pochi
giorni, lo invitò in prefettura. «Dis-
se che avremmo potuto lavorare in-
sieme. Mi garantì protezione e so-
prattutto che avremmo messo in
moto un meccanismo che mi avreb-
be consentito di amministrare il pa-
ese. Dopo il colloquio ho rinuncia-
to a dimettermi ma ora sono loro
che hanno deciso di chiudere la par-
tita».
Racconta: «Chiederò al prefetto di
farmi lavorare come consulente, na-
turalmente gratis, del Commissario

che dovrà nominarmi per sostituir-
mi. Dobbiamo reagire non possia-
mo regalare la nostra terra pezzo
dopo pezzo. Io non voglio smettere
di fare politica, di impegnarmi al

servizio della mia gente. Loro vo-
gliono questo: che ce ne andiamo
lasciando tutto nelle loro mani ed è
proprio quello che io non voglio
che accada».

IragazzidiLocri:portate loStato inCalabria
In 15mila alla manifestazione dell’Unione: «Cancelliamo le leggi che favoriscono la mafia»

Prodi: «Siete il nostro coraggio, dichiariamo guerra alla criminalità: non vogliamo i voti dei boss»

No alla strada per i morti a Nassiriya, bufera sul sindaco
Il primo cittadino di Marano prova a smorzare: caduti sì, martiri no. Violante: «Un crimine, spero gli facciano cambiare idea»

Sinopoli: il sindaco resta, fuggono i consiglieri
Minacciato dalla ‘ndrangheta, Domenico Luppino non china il capo. Ma riceve sei lettere di dimissioni
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Luppino ha subìto
nove attentati
«Io ho resistito
fino alla fine e quelli mi
hanno lasciato solo»

IN ITALIA
Annamaria sale sul palco

prima del leader dell’Unione:
«Vogliamo giustizia per noi

e per questa regione»

Le parole di Piero Fassino:
«Le aziende creino qui nuovi
posti di lavoro, il Sud torni
al centro dell’agenda politica»
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